
Di Girolamo pensa
a dimissioni anticipate
«Chiarirò: ho le mie colpe, ma non sono mafioso»
Voto all’estero, cambio o migliorie: dibattito aperto

ROMA Le sue dimissioni anticipate potrebbero es-
sere questione di giorni, se non addirittura ore: il
senatore del Popolo della libertà Nicola Di Giro-
lamo, nei cui confronti la Procura di Roma ha emes-
so un’ordinanza di custodia cautelare, è pronto a
gettare la spugna. Del resto, in questo modo, si sot-
trarrebbe almeno al giudizio dell’Aula di Palazzo
Madama, che pare decisamente orientata a farlo de-
cadere. Allo stesso tempo si accende il dibattito sul-
la legge elettorale nella parte che riguarda il voto
degli italiani all’estero, considerato che Di Girola-
mo è stato eletto proprio nella circoscrizione Euro-
pa. «Il voto per corrispondenza è uno scandalo»,
aveva dichiarato già venerdì scorso il presidente
del Senato Renato Schifani. 

FASSINO: SISTEMA ELETTORALE OK, PIÙ CONTROLLI
A tale proposito l’esponente del Partito democra-

tico Piero Fassino è convinto che non sia la legge
elettorale «in sé a essere scandalosa, ma la sua ap-
plicazione, che ha dato vita a molte smagliature e
degenerazioni». Secondo l’ex segretario dei Ds, «si
tratta di verificare le procedure in modo tale che le
operazioni di voto abbiano la stessa regolarità che
hanno in Italia». E sulle dimissioni del senatore Di
Girolamo, Fassino ha dichiarato: «Sono una que-
stione che attiene alla sua sensibilità e alle sue va-
lutazioni. La vicenda richiede l’adozione di mi-
sure che, se non ci saranno le dimissioni prima, sa-
ranno oggetto di provvedimenti da parte degli or-
gani del Senato». Anche il sindaco di Roma, Gian-
ni Alemanno, ritiene che la questione relativa «al-
le dimissioni Di Girolamo sia legata a quelle che so-
no le richieste del Senato».

Secondo la parlamentare e capogruppo del Pd
nella commissione Antimafia, Laura Garavini, Di
Girolamo farebbe «bene a dimettersi». Premetten-
do che «vale ancora la presunzione di innocenza
fino a quando non si dimostra la colpevolezza», la
Garavini ha rilevato che gli elementi emersi finora
«sono di una gravità tale per cui si è creata una si-
tuazione vergognosa, ed è necessario che le forze
partitiche si assumano la responsabilità di garanti-
re la validità dei candidati che esprimono». In Ger-
mania, ha aggiunto la parlamentare eletta nella cir-
coscrizione estera, «il Pdl si è avvalso dei voti del-
la mafia per eleggere un senatore». Ma – dice – «la
vicenda non deve diventare l’alibi per mettere in
discussione il diritto di voto all’estero» e «il voto
per corrispondenza non deve essere abolito».

IL SENATORE PDL SI DIFENDE SULLA STAMPA
In un colloquio con il quotidiano «La Repub-

blica», il senatore Di Girolamo dice che sta valu-
tando l’ipotesi di dimettersi e ammette: «Ho le mie
colpe, ma non sono un mafioso».

«Le dimissioni anticipate, forse lunedì (doma-
ni per chi legge, ndr), sono una delle ipotesi a cui
penso. Ma non la sola. Devo riflettere e valutare be-
ne, naturalmente nella prospettiva di piena colla-
borazione», dice al quotidiano diretto da Ezio Mau-
ro il senatore al centro dell’inchiesta. «Pagherò le
mie colpe. Agli italiani dico che l’avvocato Nico-
la Di Girolamo non è quello conosciuto in queste
ore», afferma ancora. «Ho responsabilità, ma ho fi-
ducia che presto o tardi la logica conduca chi mi
deve giudicare a ridurre il peso delle accuse. Que-
st’ombra che adesso appare totale, nerissima, si
schiarirà. Non sempre basta mettere in fila le cose
cattive per trasformare una persona magari inge-
nua in un malavitoso incallito», prosegue. «Non
sono un mostro, il male assoluto», si difende Di Gi-
rolamo.

«Parlerò con i giudici e spiegherò per filo e per
segno», spiega ancora il parlamentare di maggio-
ranza eletto all’estero. «Io non fuggo – conclude
–, non ho alcuna intenzione di sottrarmi alle mie
responsabilità, alle domande e ai provvedimenti
dell’autorità giudiziaria».

Il senatore del Pdl Filippo Berselli, presidente
della commissione Giustizia del Senato, ricorda di
aver presentato «già nella passata legislatura», e ri-
presentato all’inizio dell’attuale, «un disegno di
legge per eliminare il voto per corrispondenza».
E propone che lo si calendarizzi in Commissione e
lo si discuta.

PALERMOII I I I

Omicidio Fragalà, resta
al palo la pista mafiosa

Avvocati e magistrati in toga si sono dati il
cambio per partecipare al picchetto allesti-
to attorno alla bara di Enzo Fragalà, il pe-
nalista palermitano ucciso a bastonate mar-
tedì scorso. Nel giorno del dolore pubblici
ministeri, giudici e legali si sono ritrovati
insieme per testimoniare la risposta della
giustizia palermitana alla brutale aggressio-
ne. Ad abbracciare i famigliari della vitti-
ma, seduti accanto alla bara su cui sono sta-
ti stesi il tricolore e la toga indossata in una
vita trascorsa in tribunale, anche il presi-
dente del Senato, Renato Schifani, e il mi-
nistro della Giustizia, Angelino Alfano, che
ha parlato del rischio di «un ritorno alla vio-
lenza di un passato buio». «Solo l’arresto
del vile assassino – ha detto Schifani – po-
trà attenuare il dolore di una città ferita».
Ma le indagini sono tutt’altro che facili. Gli
inquirenti sono convinti che, oltre alle tre
persone che hanno assistito al delitto, sul
luogo dell’omicidio ci fosse anche qualcun
altro. «Chiunque ha visto – dicono – si pre-
senti in nome di un dovere morale, prima
che giuridico». «Non tutto quello che ac-
cade in città – commenta il procuratore,
Francesco Messineo – è necessariamente ri-
conducibile a Cosa nostra». Sono molti, co-
munque, i dubbi degli investigatori. «Se la
mafia non c’entra – commenta un investiga-
tore – presto potremmo trovare un cadave-
re, segno che le cosche, irritate dalle conse-
guenze che un’azione simile ha provocato,
abbiano deciso di punire il colpevole».

Il senatore Nicola Di Girolamo (LaPresse)

L’ INCHIESTA SUL MA XIRICICL AGGIOMI IE

MANAGER FASTWEB
PARLA DAL CARCERE
«OPERAZIONI FITTIZIE»

Trasferta milanese, ieri, per il giudice del
Tribunale di Roma Aldo Morgigni, che
nei giorni scorsi ha firmato i 56 ordini di
custodia cautelare che hanno travolto big
e dirigenti di Fastweb e Telecom Spark-
le nell’inchiesta su un presunto maxiri-
ciclaggio da due miliardi di euro.
Una trasferta nel capoluogo lombardo
per effettuare gli interrogatori di garan-
zia per tre ex dirigenti di Fastweb: Bru-
no Zito e Giuseppe Crudele, definiti dal-
lo stesso Parisi «dipendenti infedeli» di
Fasteweb, e l’ex componente del Consi-
glio d’amministrazione Mario Rossetti.
Zito, il direttore commerciale di Fastweb,
ha respinto ogni accusa. Difeso dall’av-
vocato Bruno Assuma, ha «fornito im-
portanti chiarimenti – ha precisato il le-
gale – in ordine alla sua posizione pro-
cessuale e indicato elementi giudicati im-
portanti, poiché chiarificatori, dallo stes-
so giudice». Zito è accusato di aver par-
tecipato alle attività di riciclaggio e di
violazione di reati societari. La Procura
di Roma ha espresso soddisfazione per
l’esito dell’interrogatorio di Zito, che, se-
condo quanto si è appreso, avrebbe rico-
nosciuto che le operazioni ritenute irre-
golari dagli inquirenti erano fittizie e di
aver scoperto tale circostanze quando la
magistratura cominciò a indagare su que-
ste operazioni da lui ritenute fino a quel
momento, invece regolari. Si è avvalso,
invece, della facoltà di non rispondere
Mario Rossetti. Così come non hanno ri-
sposto al giudice altri due dei quattro de-
tenuti a Milano: Giuseppe Crudele, ex di-
rigente di Fastweb, e l’imprenditore Fran-
cesco Fragomelli.
Domani, intanto, rientrerà nella capita-
le il procuratore aggiunto di Roma, Gian-
carlo Capaldo, che è in missione all’este-
ro per visionare il materiale sequestrato
e per avviare le procedure di estradizio-
ne di alcuni degli arrestati, fermati negli
Usa, in Inghilterra e in Lussemburgo. Se-
condo quanto ricostruito dagli inquiren-
ti, infatti, l’organizzazione criminale ri-
ciclava centinaia di milioni di euro tra-
mite una rete di società appositamente
costituite in Italia e all’estero.

PRIMO PIANO

L’ex senatrice originaria di Alzano Lombardo e residente in Russia: «Un meccanismo lacunoso»

Italiani all’estero, Rebuzzi e Pessina bocciano la legge
BERGAMO Una legge che, per
quanto valida sul piano dei
princìpi, richiede profonde mo-
difiche dal punto di vista dei
meccanismi elettorali e dell’e-
spressione del voto: dubbi e
perplessità sulla legge per il vo-
to degli italiani all’estero ven-
gono espressi anche da chi ha
vissuto in prima persona l’e-
sperienza parlamentare come
rappresentate dei nostri conna-
zionali all’estero. 

Antonella Rebuzzi, origina-
ria di Alzano Lombardo, resi-
dente a Mosca da vent’anni e
imprenditrice nel settore della
ristorazione, eletta in Senato
per Forza Italia nel 2006, e, poi,
risultata tra le prime delle non
elette nel 2008, osserva come
«il meccanismo della legge è da
rivedere. Il sistema
di distribuzione e
raccolta delle sche-
de se in Europa non
comporta, forse,
particolari diffi-
coltà, in altre parti
del mondo, come a
Mosca, è un grave
problema: da noi le
poste non funziona-
no così bene». 

Ma Rebuzzi, rag-
giunta telefonica-
mente a Mosca, en-
tra anche nel meri-
to della presenza in
Parlamento degli
italiani eletti all’e-
stero: «la mia è sta-
ta un’esperienza
molto importante, ma negati-
va; da un punto di vista uma-
no non è stata bella. Ero sem-
pre costretta a essere presente
in Senato per votare su questio-
ni che non erano di competen-
za degli italiani all’estero, ma
soprattutto su problematiche
che non conoscevo: sono assen-
te dall’Italia da vent’anni. Cre-
do dovremmo essere “usati”
per votare leggi relative agli ita-
liani all’estero o che, comun-
que, ci riguardano». «È una leg-
ge positiva in via di principio
– prosegue Rebuzzi –, ma così
com’è congegnata è fortemen-
te sbagliata e comporta costi
molto elevati per l’Italia». 

E Rebuzzi conclude con una
considerazione personale piut-
tosto amara: «Ho sempre cerca-
to di fare al meglio il mio dove-

re e di lavorare in Parlamento
per gli italiani all’estero, ma da
quando non sono stata rielet-
ta è come se non esistessi più
per nessuno, sono stata dimen-
ticata. Ho visto come vanno le
cose e ho capito che quel mon-
do non mi appartiene. Se oggi
mi dicessero che devo rientra-
re in Parlamento in sostituzio-
ne di qualcuno rifiuterei: la po-
litica nella mia vita non esiste
più. Preferisco essere una per-
sona semplice e impegnarmi
per il mio lavoro». 

Dal canto suo Vittorio Pes-
sina, già parlamentare di For-
za Italia, ricorda di «aver evi-
denziato sin da subito il rischio
di brogli elettorali nelle elezio-
ni degli italiani all’estero: «Ave-
vo sottolineato la presenza di

problemi tecnici e
avevo chiesto di
rinviare la legge di
un anno». «Le vi-
cende di questi
giorni – rimarca
Pessina – conferma-
no pienamente le
mie perplessità. Ci
sono schede eletto-
rali “in libertà” in
giro per il mondo e
gran parte dei voti
degli italiani all’e-
stero non interpre-
tano la reale vo-
lontà dell’elettora-
to: non ci sono ga-
ranzie. Bisognereb-
be, invece, prevede-
re l’allestimento di

seggi in ambasciate, consolati,
scuole dove chi vuole può vo-
tare: l’affluenza sarebbe più
bassa, ma il voto sarebbe l’e-
spressione della volontà degli
elettori. Quello attuale è un
meccanismo dispendioso, far-
raginoso e pericoloso. La legge
andava applicata in modo spe-
rimentale per un anno. Oggi,
invece, ne paghiamo le conse-
guenze». 

E Pessina conclude: «L’espe-
rienza delle legislature 2006-
2008 e quella in corso dimo-
strano la quasi inutilità del vo-
to degli italiani all’estero e il
suo alto costo. Del resto esisto-
no già strutture per dare voce
ai nostri connazionali all’este-
ro: basterebbe investire su que-
ste». 

Gianluigi Ravasio

Aprile 2006: la neosenatrice Antonella Rebuzzi con Silvio Berlusconi

Ma sulla società guidata da Parisi gli analisti sono ottimisti: il titolo avrebbe già scontato lo scandalo

L’ombra del commissariamento su Fastweb e Sparkle

Pessina:
«Segnalai 
per tempo
il rischio
brogli.
Ma invano»

■ Con l’inchiesta sul riciclaggio Te-
lecom, che controlla Sparkle, e Fastweb
hanno perso in Borsa nei giorni scorsi
rispettivamente oltre il 6 e il 16%. Ma
gli analisti delle banche d’investimen-
to hanno emesso report non drammati-
ci per le due società, in attesa che mar-
tedì il giudice per le indagini prelimi-
nari del Tribunale di Roma decida sul-
la richiesta di commissariamento per il
gruppo fondato da Silvio Scaglia e per
Sparkle.

La società maggiormente sotto osser-
vazione di Piazza Affari è certamente
Fastweb, che in quattro sedute ha accu-
sato una perdita di capitalizzazione di
206 milioni di euro (quasi 170 milioni
riferibili a Swisscom, l’azionista di con-
trollo, con l’82% del capitale). Il grup-
po svizzero ha invece tenuto sul mer-
cato azionario di Zurigo, con un calo,
dall’annuncio degli arresti, del 2,8%. 

E con un timido rialzo nell’ultima se-
duta della settimana. Forse anche per-
ché nel frattempo sono usciti molti dei

report più approfonditi sulla questio-
ne, che non viene vista poi così male.
L’idea del commissariamento è di fatto
scartata dagli analisti, che guardano in-
vece all’incidenza dei crediti fiscali sui
quali si sta indagando, che
ammontano a 38 milioni.

La possibile incidenza sul-
la capitalizzazione di Fa-
stweb è di circa l’8%, una
quota considerata non trop-
po rischiosa. Peggio, dalle
banche d’affari, viene inter-
pretata la questione d’imma-
gine, visto che i contratti di
Fastweb verso la pubblica
amministrazione e i grandi
gruppi rappresenterebbero
circa il 40% dei ricavi. 

In questo quadro gli analisti di Ban-
ca Leonardo hanno abbassato il rating
sul titolo da «buy» a «underweight»,
mentre Equita non ha cambiato il giu-
dizio, Banca Akros ha cautelativamen-
te sospeso il rating, Deutsche bank ha

abbassato il target price, che comunque
pensa «non possa scendere sotto i 18
euro», contro un’ultima quotazione di
13,6. 

Insomma, la maggioranza degli ope-
ratori pensa che il titolo del-
la società ora guidata dal-
l’amministratore delegato
Stefano Parisi (ruolo che pri-
ma fu di Silvio Scaglia) ab-
bia già scontato molto del-
lo scandalo. E già qualcuno
affaccia un’ipotesi che gira
da qualche tempo e che po-
trebbe far ripartire gli acqui-
sti: un’Opa (Offerta di pub-
blico acquisto) lanciata pro-
prio da Swisscom per to-

glierla dal listino di Borsa.
Diverso il quadro per Telecom Italia.

Nelle ultime quattro sedute di Borsa il
titolo del gruppo guidato da Franco Ber-
nabè ha ceduto molto meno, esattamen-
te il 6,18%, partendo tra l’altro dai mas-
simi degli ultimi tre mesi. Lunedì scor-

so, prima ancora che uscissero le no-
tizie sull’inchiesta, Telecom aveva già
accusato un forse preveggente calo del
2,7% e in tutto ha lasciato sul terreno
1,3 miliardi di euro in capitalizzazio-
ne. Non poco, ma gli analisti nei loro
report ancora una volta guardano ai nu-
meri, i quali dicono che è vero che il se-
questro cautelativo per Sparkle è di 330
milioni di euro, ma dicono anche che
la società incide sul margine operativo
lordo del gruppo per circa il 3%. Poco.
Così Centrosim parla di «timori ecces-
sivi» emersi in questi giorni, Medioban-
ca limita molto il possibile impatto del-
la vicenda sul titolo, Morgan Stanley
e Citigroup non hanno nemmeno ana-
lizzato, almeno ufficialmente, la que-
stione.

Anche perché, dice uno degli opera-
tori maggiormente attenti al compar-
to, su Telecom si guardava a una co-
sa sola: alle possibili nozze con Telefo-
nica. Che, almeno per ora, non si fa-
ranno.

Martedì
la decisione. 
Per Telecom 
la vicenda

ha allontanato 
gli spagnoli
di Telefonica
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